
Il Confratello – 2017/1 

1 

                               

                              

 

                               

 

 

 

 

 

 

 

 

             

   
 

PERIODICO TRIMESTRALE 

DELL’UNIONE DELLE CONFRATERNITE DELLA DIOCESI DI LUGANO 

Anno XXXI – No 3 – Settembre 2017 
  

 

Sia Lodato Gesù Cristo 



Il Confratello – 2017/1 

2 

 
Il Confratello 

N. 3, Settembre 2017 

Periodico trimestrale a cura della 

UNIONE CONFRATERNITE 

DELLA DIOCESI DI LUGANO 

www.ucdl.ch 

Gli articoli per la pubblicazione 

del prossimo numero devono essere inviati 

entro il 15 novembre 2017 alla Redazione: 

Don Fabio Minini 

Casa parrocchiale 

6802 Rivera 

tel. 076/679 18 75- e-mail: donminini@gmail.com 

INDIRIZZO DEL PRIORE GENERALE: 

Fernando Gr. Ferrari 

Via alla Ganna 

6721 Ludiano 

tel. 076/711.19.51 - e-mail: fgfl@bluewin.ch 

Offerte a Conto postale: 69-2823-5 

Unione Confraternite della Diocesi di Lugano 
 

 
Sancte Michaël Archangele, 
defende nos in proelio; 
contra nequitiam et insidias diaboli 
esto praesidium. Imperet illi Deus, 
supplices deprecamur: tuque,  
Princeps militiae caelestis, 
Satanam aliosque spiritus malignos, 
qui ad perditionem animarum  
pervagantur in mundo, 
divina virtute in infernum detrude.                                         
Amen.  
 

 

In copertina:  

Venerabile Aurelio Bacciarini, Vescovo di Lugano 
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Editoriale:  
 
L’estate sta finendo, così recita una nota canzone, è tempo di riflettere 

sul nostro benessere e riprendere tutte le attività compresa quella 

dell’UCDL. 

Tutti i giorni o quasi sentiamo massacri di ogni genere voluti da esseri 
viventi o dalla natura. Il ripetersi di questi avvenimenti non può che 
preoccupare il singolo, la comunità e le autorità preposte alla sicurezza 
comune. 
Cosa sta succedendo? La miseria umana sta esplodendo con diverse mo-
dalità: guerre assurde di religione e non, migranti che arrivano in massa, 
terroristi che uccidono a caso, passatori che facilitano questi eventi epo-
cali e li amplificano, incendiari di boschi che appiccano il fuoco per poter 
far lavorare i pompieri con enormi costi per la nostra società. I miseri 
stanno sognando un mondo migliore? I miseri si illudono che spostan-
dosi da un paese all’altro si apra uno spiraglio di vita migliore? 
 
Coloro che vengono scartati dalla società si ribellano e non sono più d’ac-
cordo di subire una condizione di miseria morale e materiale duratura. 
 
Gli scarti di tutti i tipi si accumulano nel mondo, alle nostre latitudini ci 
sono gli inceneritori che fanno sparire il fenomeno in poche ore e non si 
vede più niente o quasi. In mondi diversi dal nostro gli scarti si accumu-
lano sempre più e sono sempre più visibili. 
 
La Chiesa Cattolica, come pochi altri, ha lavorato alacremente con le 
missioni per evitare che il terzo mondo produca “scarti umani”, in-
viando missionari (santi tutti), medici, infermieri gente che costruisce 
volontariamente senza pretendere ricompensa materiale. I media par-
lano della Chiesa soltanto per le tristi vicende di pedofilia ma parlano 
poco della genialità delle missioni o non sanno neanche cosa sono. 
 
Ci sono notevoli esempi di risultati prodotti dalla presenza della Chiesa 
in Africa, in Brasile e altre parti del mondo. La miseria ha come denomi-
natore comune l’ignoranza che produce “scarti umani” e non solo. La 
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Chiesa ha lavorato da molti anni con le missioni, a istruire e sembrava 
una utopia da pazzoidi andare in paesi lontani a fare cosa? Oggi quella 
utopia si è rivelata una idea geniale perché dove la Chiesa ha potuto 
operare indisturbata ha creato benessere incalcolabile come tutte le opere 
di Dio sono incalcolabili evitando o riducendo fortemente il fenomeno emigrazione. 
 
Per evitare di essere invasi da coloro che inseguono la chimera di un 
mondo migliore dobbiamo rafforzare il ruolo della Chiesa come sta fa-
cendo il nostro Vescovo Valerio con il sostegno ad Haiti andando sui 
posti più a rischio emigrazione e lavorare evitando che gli esseri esperi-
mentino la miseria domestica e da questa desiderino scappare per poi 
trovarceli in campi profughi eterni costosi dove per loro cambia poco, 
stanno semplicemente esperimentando una nuova miseria all’estero. 
 
Il mondo occidentale è il migliore dei mondi possibili ma con difetti. 
Quando si parla di massimizzazione dei profitti, di ristrutturazione 
aziendale si tengono buoni; il primo, il secondo, il terzo e alcuni in più 
ma si scartano gli altri. Nella logica dell’impresa è giustissimo assumere 
e tenere i migliori scartando i lavoratori meno bravi. Nel bilancio di una 
società quelli esclusi dal mondo del lavoro costano comunque, devono 
essere sostenuti e gestiti. E’ di moda prendere manodopera interinale 
che è una buona idea ma di questa buona idea si abusa a dismisura cosi 
che in certe ditte gli impiegati assunti in modo fisso sono sempre meno 
a favore di quelli precari. 
 
L’uomo è abituato e tentato ad esagerare cosi che il nostro benessere ge-
nerale si abbassa cosi come l’estate che sta finendo anche l’dea del mas-
simo profitto sta creando sempre più scarti umani e costi sociali ten-
tando nel contempo di non pagare imposte. Vedi multinazionali! 
 
Non dimenticate di partecipare al ritiro del 30 settembre 2017 a Laver-
tezzo. Ne vale la pena veramente. Vi aspetto numerosi. 
 
Prosperità, armonia, rispetto e pace nelle vostre famiglie e che non man-
chi nessuna delle quattro. 

 

Il vostro PG. Fernando Gr. Ferrari 
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La voce del Papa 
 

Assistere i poveri è cosa 
buona e necessaria, ma non 
è sufficiente. Vi incoraggio 
a moltiplicare i vostri sforzi 
nell’ambito della promo-
zione umana, cosicché ogni 
uomo e ogni donna possa 
conoscere la gioia che de-
riva dalla dignità di guada-
gnare il pane quotidiano, 
sostenendo così le proprie 
famiglie. Ecco, questa di-
gnità, in questo momento, è 

minacciata di essere tolta per questa cultura del denaro, che lascia senza 
lavoro tante persone (…) Lui e lei, che sono senza lavoro, devono sentire 
nel loro cuore la dignità di portare il pane a casa, di guadagnarsi il pane! 
Vi affido questo lavoro a voi. 
 
In un’epoca di crisi della vita familiare – lo sappiamo tutti – le nostre 
comunità cristiane sono chiamate a sostenere le coppie sposate e le fa-
miglie nell’adempiere la loro missione nella vita della Chiesa e della so-
cietà. La famiglia rimane l’unità basilare della società e la prima scuola 
nella quale i bambini imparano i valori umani, spirituali e morali che li 
rendono capaci di essere dei fari di bontà, di integrità e di giustizia nelle 
nostre comunità. 
 
Oggi, come sempre, la Chiesa ha bisogno di una testimonianza credibile 
dei laici alla verità salvifica del Vangelo, al suo potere di purificare e 
trasformare il cuore umano, e alla sua fecondità nell’edificare la famiglia 
umana in unità, giustizia e pace (...) Il vostro contributo è essenziale, 
poiché il futuro della Chiesa (…), dipenderà in larga parte dallo svi-
luppo di una visione ecclesiologica fondata su una spiritualità di comu-
nione, di partecipazione e di condivisione dei doni. 
 

Papa Francesco, 16 Agosto 2014, viaggio Apostolico in Corea.                                                                    
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Pagina dell’Assistente – di don Fabio Minini 
 

Ricorrendo quest’anno il centenario della Consacrazione episcopale del 
Venerabile Aurelio Bacciarini, ed in preparazione alla giornata di spiri-
tualità che terremo nel suo paese natio il prossimo 30 settembre (vedi 
programma nell’ultima pagina), pubblico una parte dell’omelia che ho 
pronunciato lo scorso 27 giugno in occasione della Santa Messa celebrata 
a Lavertezzo nel 82° anniversario della morte. 

 
“Al Diletto Figlio Aurelio Bacciarini che oggi abbiamo il piacere di sa-
lutare Fratello Vescovo di Daulia impartiamo di cuore l’apostolica be-
nedizione coll’Augurio che il nuovo campo da noi aperto al suo zelo sia 
per lui nuova palestra di virtù e per tutti scuola di dottrina e di pietà.”  
Vaticano 21 gennaio 1917 

 
Queste parole, inviate per telegramma il 21 gennaio di 100 anni fa, erano 
il saluto e l’augurio che l’allora Pontefice Benedetto XV indirizzava al 
novello Vescovo Aurelio pronto a lasciare Roma, dove era appena stato 
consacrato Vescovo per raggiungere Lugano e prendere possesso della 
Cattedra che gli era stata affidata. 
 
A distanza di 100 anni, possiamo dire che quelle poche parole del Papa 
affidate ad un telegramma, più che un saluto ed un augurio furono una 
vera e propria profezia. E lo possiamo ora dire senza dubbio poiché se 
ci siamo radunati qui questa sera e possiamo invocare il nostro caro Ve-
scovo Bacciarini col tiolo di Venerabile è perché quelle virtù non solo 
sono state da lui vissute, ma sono state vissute in modo eroico, e quella 
scuola di dottrina e di pietà che il Vescovo doveva essere con la sua vita 
non si è limitata ai suoi contemporanei, ma è ancora guida ed esempio 
per noi fedeli di un secolo più tardi, infatti quanti devoti del Venerabile 
Bacciarini hanno trovato in lui una scuola di pietà e dottrina anche non 
conoscendolo personalmente, ma avendolo conosciuto grazie alle me-
morie di chi lo conobbe, grazie alle biografie che ci parlano di lui, ma 
soprattutto grazie agli insegnamenti che ci ha lasciato e di cui possiamo 
godere se rileggiamo i suoi discorsi, le sue omelie, le sue lettere pastorali, 
i suoi scritti, e non dimeno grazie alle opere religiose, sociali e assisten-
ziale da lui fondate e che ancor aggi sussistono. 
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(…) La storia di fede di Aurelio 
Bacciarini ebbe inizio proprio qui 
in questa chiesa dove il 9 di no-
vembre del 1873 ricevette il Santo 
Battesimo dal prevosto Vaghetti, 
quello stesso prevosto che il 13 
giugno di 24 anni dopo, quindi di 
120 anni fa, aiutò il novello sacer-
dote don Aurelio Baccirini a sa-
lire i gradini di questo Santo Al-
tare ad offrire al Signore, per la 
prima volta, il divin Sacrificio 

della Messa. E quel momento resterà indelebile nella sua mente ma so-
prattutto nel suo cuore, sarà lui infatti a scrivere ricordando di quel 
giorno: “ma quello che mi ha imparadisato fu la celebrazione della 
Messa: gioia che si rinnova in me ogni giorno quando salgo all’altare” 
 
Carissimi, queste parole sono quanto mai toccanti soprattutto per noi 
sacerdoti, ma lo devono essere anche per ognuno di voi  fedeli, che bello 
sarebbe se veramente riuscissimo tutti a vivere la Santa Messa come la 
viveva Mons. Bacciarini, non come una routine, non come un obbligo o 
come un peso, ma veramente come un momento di gioia che ci “impa-
radisa” cioè che ci fa sentire in paradiso, poiché anche se velato dal mi-
stero quel che succede durante ogni Santa Messa è proprio questo, è il 
paradiso stesso che scende sulla terra poiché quando il Sacerdote consa-
cra il Pane e il Vino ecco che li sull’altare si rende presente il Corpo e il 
sangue di Cristo, quindi Cristo tutto intero, e dove c’è Gesù c’è anche il 
Padre e lo Spirito Santo, quindi c’è Dio, e dove c’è Dio li c’è il Paradiso. 

 
(…) Vorrei ora tornare alla fanciullezza del Venerabile Aurelio, si narra 
infatti che un giorno, trovandosi lui seduto assieme alla mamma accanto 
al focolare vi gettasse dei rami di rododendro per alimentare la fiamma, 
uno di questi rami, non essendo ancora ben secco cominciò a contorcersi 
a mo’ di spirale, ed allora la mamma attira l’attenzione del figlioletto 
dicendogli “guarda, guarda Aurelio, come è fatto il bastone del Ve-
scovo”. 
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Il fanciullo non aveva mai visto un vescovo recante un pastorale se non 
forse in qualche immagine, quindi incuriosito dal legno contorto lo os-
serva attentamente e si fa pensoso. La madre anche se attirò l’attenzione 
del figlio su quel legno, era ben lontana dal leggere in quel fatto il pre-
sagio dell’avvenire di quel suo figlioletto al quale toccherà di reggere 
per ben 17 anni il pastorale della Chiesa di Lugano.  
Quel fatto però, nel quale noi ora se vogliamo ci possiamo anche leggere 
un presagio, ci dice qualcosa di importante circa l’ambiente famigliare 
nel quale Aurelio visse i suoi primi anni, se la madre in un legno con-
torto vi vide il pastorale del Vescovo è perché il fatto religioso era bene 
presente in loro, e noi lo sappiamo quanto la religione e la preghiera era 
presente e scandiva la vita famigliare oltre che sociale di quel tempo, e 
sebbene, come dicevo, mamma Maria non vide certamente un presagio 
dell’avvenire del figlio in quel fatto, noi possiamo essere certi che quella 
buona madre pregava per l’avvenire di quel figlio, e sicuramente pre-
gava anche per la vocazione del figlio infatti era ben consapevole 
dell’onore immenso concesso ad una madre di poter donare un figlio 
alla Santa Chiesa per il bene delle anime. (…) 
 
Nel Vangelo abbiamo ascoltato il Signore che ci invita ad: “Entrare per 
la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce 
alla perdizione”. 
Oggi ricordando Monsignor Bacciarini possiamo ben dire che egli ha 
messo mirabilmente in pratica questa esortazione in tutta la sua vita, ed 
anche la sua consacrazione episcopale, non segna certo il suo entrare in 
una porta larga, ma segna piuttosto l’inizio di un tratto nuovo del suo 
percorso umano. Come ha ricordato giustamente il Vescovo Valerio in 
occasione delle celebrazioni del centenario dell’Episcopato di Bacciarini, 
con l’elezione a Vescovo inizia per lui una fase ancora più difficile di 
quelle affrontate fino a quel momento. (…) 
 
Infatti aveva sempre cercato quel qualcosa in più per la sua vita di cri-
stiano e di prete, e i sacrifici richiesti per portare avanti il suo ministero 
sembravano finalmente corrispondere alla sua sete d’immolazione to-
tale. Prima parroco in un quartiere allora molto difficile di Roma, dove 
si trattava di cominciare praticamente da zero il lavoro per fare nascere 
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una comunità cristiana. Poi, la chiamata a Superiore della Congrega-
zione dei Servi della Carità, con tutte le difficoltà di assicurare la delicata 
transizione dalla generazione dei primi discepoli a quella di chi deve 
assicurare la continuità del carisma, dopo la morte del fondatore. 
Quante sfide e quanti frangenti difficili erano già stati affrontati e supe-
rati da don Aurelio quando arriva la richiesta di papa Benedetto XV! 

 
E noi oggi siamo ancora a ringraziare Papa Benedetto XV, ma soprat-
tutto siamo a ringraziare il Signore di aver donato alla nostra chiesa un 
Pastore che tanto bene fece al popolo suo contemporaneo e ancora ne fa 
a noi, che in devota preghiera attendiamo di vedere il nostro Amato Ve-
scovo Aurelio elevato agli onori degli altari e poterlo finalmente invo-
care col nome di Beato, col nome di Santo. 
L’ultimo atto del Venerabile Bacciarini fu, come ben sappiamo, quello di 
consacrare al Sacro Cuore il Ticino. Ed allora un ultima grazia che vo-
gliamo oggi chiedere a lui è quella di tenere il nostro Ticino, la nostra 
Chiesa luganese, e tutte le nostre anime legate al Cuore Sacratissimo di 
Gesù, così da poter scorgere rifiorire la fede e vedere finalmente il 
Trionfo del Regno di Dio in mezzo a noi e nel mondo intero. (…) 
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PREGHIERA AL SERVO DI DIO AURELIO BACCIARINI 

 
O Dio, Padre d’infinita bontà, nel Cuore del tuo Figlio Gesù, tu hai rive-

lato il mistero di amore per ciascuno dei tuoi figli e per mezzo dello Spi-

rito Santo sostieni con la tua forza le nostre fatiche e sofferenze: che tu 

sia benedetto in eterno. Nella tua benevolenza hai donato alla tua 

Chiesa, pellegrina in Lugano, il tuo servo fedele, il Vescovo Aurelio Bac-

ciarini, perché fosse guida per la fede del tuo popolo, modello nella mi-

sericordia verso i poveri, e artefice di speranza nel suo lungo soffrire. 

Per sua intercessione, concedi la grazia che ora ti chiediamo con confi-

denza di figli [breve momento di silenzio in cui si chiede la grazia] e 

rendici disponibili a compiere sempre con serena fiducia la tua santa vo-

lontà, con la certezza che in essa è la nostra pace. 

Dio, Padre e Figlio e Spirito Santo, noi ti adoriamo e confessiamo la tua 

infinita bontà e misericordia. Amen. 
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Tutti i dati che non sapevate. Le sfide attuali 

CONFRATERNITE A RISCHIO DI ESTINZIONE? 

Per una volta vale la pena fare un 
po’ di statistica per comprendere il 
fenomeno “confraternite” in Ti-
cino. In effetti, a stento si cono-
scono i numeri che contraddistin-
guono il fenomeno confraternale 
nella nostra Diocesi. Nella storia 
pubblicata un anno e mezzo fa, alla 
fine di ogni capitoletto sulle singole 
parrocchie si era già cercato di dare 
alcuni dati significativi. Ora ci sem-
bra opportuno riunire il tutto a mo’ 
di statistica commentata, per capire 

cosa rimane delle confraternite ticinesi, e cosa invece no. 

Le cifre generali – Secondo le cifre più aggiornate conservate dal segre-
tario UCDL Luca Foresti, in Diocesi esistono circa 73 confraternite, a cui 
si possono aggiungere altre 35 confraternite ormai attive solo di nome. 

  

CONFRATERNITE TOT Attive Semi-att. Decadute 

Tre Valli 18 13 5 5 

Bellinzonese 2 1 1 4 

Locarnese 5 3 2 7 

Malcantone e Ved. 22 21 1 5 

Luganese 14 14  7 

Mendrisiotto 12 9 3 7 

 73 61 12 35 

Certo, i numeri sono importanti ma non dicono tutto. Un conto sono le 
cifre, un altro la realtà, l’importanza per ciascuna persona dell’apparte-
nenza confraternale. Però un primo fatto è sicuro: non c’è un altro mo-
vimento così capillarmente diffuso quale le confraternite. Sarebbe ora 
che questo dato fosse reso noto e riconosciuto. 
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Da questa prima tabella si nota come le confraternite siano concentrate 
per la maggior parte dei casi nel Sottoceneri, salvo la persistenza in Val 
di Blenio e Riviera. Fra le città solo Lugano ha una notevole presenza di 
confraternite. Naturalmente le categorie “attive” o “semiattive” sono 
difficili da stabilire, ma abbiamo cercato di distinguere fra le confrater-
nite che hanno ancora una certa consistenza “associativa”, poi quelle in 
cui solo poche persone sono interessate dalla confraternita e infine 
quelle che invece hanno ormai dismesso ogni attività se non l’uso 
dell’abito per le patronali. In molte parrocchie, in effetti, non mancano 
degli uomini (ma non solo), che per portare degli oggetti sacri, delle sta-
tue o il baldacchino, rivestono il vestito di cui magari non si conosce 
neppure più il significato. 

E l’UCDL? – Seconda tappa: l’Unione delle confraternite della Diocesi 
di Lugano. Come noto le confraternite diocesano sono state invitate a 
riunirsi nel 1996 per formare l’UCDL. Molti confratelli fra i più attivi 
hanno conosciuto già altre due associazioni delle confraternite canto-
nali, le Confraternite riunite (che negli anni 1970 e 1980 ha contribuito a 
far ripartire molte confraternite locali) e poi, dal 1990-1991, l’Unione 
delle confraternite e fraternità della Diocesi, voluta da mons. Corecco 
ma non pienamente accettata da tutti. Agli inizi dell’episcopato di mons. 
Torti si è voluto ripartire, e le confraternite sono state invitate a entrare 
nella nuova UCDL liberamente, specificando che ogni compagnia 
avrebbe mantenuto le proprie tradizioni e organizzazione e senza bal-
zelli obbligatori, se non dei contributi volontari. 

 

MEMBRO UCDL TOT Sì No 
Deca-
dute 

Tre Valli 18 12 6 5 

Bellinzonese 2 1 1 4 

Locarnese 5 3 2 5 

Malcantone e Ved. 22 10 12 5 

Luganese 14 8 6 7 

Mendrisiotto 12 6 6 7 

 73 40 33 33 
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Da allora, poco alla volta, il numero delle compagnie devote ri-unitesi è 
cresciuto, e oggi 40 confraternite fanno parte dell’attuale Unione.  

Altre 33, attive a livello locale, per ora non hanno ancora aderito, per 
diversi motivi propri a ciascuna situazione. A livello regionale vale la 
pena notare che nelle Tre Valli l’adesione all’UCDL è stata massiccia, e 
questo ha anche favorito la nascita di un gruppo di confraternite bleniesi 
attive nella formazione e nella collaborazione inter-parrocchiale, soste-
nendo la partecipazione alle feste patronali e vicariali, e dando sostegno 
anche alle confraternite in difficoltà nel mantenere le proprie attività di 
culto. Il quadro è invece diverso nelle altre regioni, forse ad eccezione di 
Lugano. Nel Malcantone, nel Luganese (cintura urbana) e nel Mendri-
siotto solo la metà scarsa delle confraternite partecipa alla vita delle con-
fraternite diocesane. Resta il fatto che l’UCDL non ha mai voluto fare 
distinzioni fra confraternite membro o meno dell’Unione. Di conse-
guenza il finanziamento dell’Unione e le spese per Il Confratello, per la 
Storia delle confraternite o per altre attività sono state assunte grazie alle 
offerte volontarie delle singole confraternite o di singole persone. 

Le regioni – L’abbiamo detto, fare statistica non significa ancora avere 
in mano la realtà. Per questo, sulla scorta dei dati raccolti in questi ultimi 
anni, vorremmo andare oltre le cifre per descrivere sfide attuali e future 
delle nostre confraternite. Si tratta di un PRIMO TENTATIVO, ma dopo 
all’assemblea di marzo, in cui il presidente del giorno, il confratello Mi-
chele Guerra, ha ricordato l’attuale situazione di difficoltà di molte con-
fraternite, ci sembra dovuto il rilancio del tema. In primis su Il Confra-
tello. 

Tre Valli – Venendo infine alle singole regioni, vale la pena ricordare 
che proprio nelle Tre Valli la presenza delle confraternite è rimasta attiva 
anche grazie alla specifica storia ambrosiana delle parrocchie soprat-
tutto della Val di Blenio e in Riviera, e questo è un segnale positivo 
nell’anno in cui si festeggia il 450esimo delle confraternite del SS. Sacra-
mento fondate da S. Carlo Borromeo. Certo, in realtà non mancano an-
che segnali -qua e là- allarmanti di invecchiamento delle confraternite. 
Lo si vede in diverse località, magari anche solo per il fatto che la statua 
viene portata con un carro e non più a spalle (il che non è un male in sé). 
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Eppure anche in realtà storicamente o demograficamente non facili, non 
sono mancati anche i segni positivi. La struttura delle confraternite di 
valle fa sì che spesso siano poche persone a gestirne l’attività, andando 
a richiamare i confratelli che spesso non sono molto attivi in parrocchia 
o coscienti della loro appartenenza. È quindi essenziale che queste per-
sone impegnate pensino ad allargare la cerchia delle persone coinvolte, 
o pensare, almeno, a dei successori. Sempre che ciò sia possibile. 

Bellinzonese e Locarnese – Il 
Ticino centrale è da ormai de-
cenni terra quasi deserta per le 
confraternite. Non mancano an-
che le eccezioni, per fortuna: 
l’ultima è stata la ripresa della 
confraternita di Minusio, molto 
attiva fino agli anni 1990, poi un 
po’ decaduta e oggi rinata. Tut-
tavia, in generale, il quadro è 
oscuro. Nelle Valli del Locar-

nese non mancarono parroci o altre persone contrarie alle confraternite 
(o, almeno, al modo di viverle solo per tradizione), e lo stesso accadde 
anche in molte parrocchie del Bellinzonese. Solo in una decina di località 
di usano ancora gli abiti, spesso solo per la patronale o il Corpus Domini. 
Nella memoria di molti anziani le funzioni delle condecorate dalle con-
fraternite sono però rimaste vivide: chiaramente occorrerebbe dare con-
tenuto a queste tradizioni. Anche perché non mancano gli oratori, le fe-
ste, le occasioni di incontro e amicizia che potrebbero dare origine a 
nuove confraternite dedite magari non solo alle patronali ma anche a 
forme nuove di evangelizzazione e presenza cristiana. Pensiamo ad 
esempio alle Centovalli, in cui si festeggiano circa 30 patronali all’anno: 
molte hanno origine dalle confraternite del S. Rosario, del Carmelo, 
ecc… Questo lascito di occasioni festive, o strutture amministrative po-
trebbero essere di nuovo riprese in mano da gruppi di fedeli che si riu-
nirebbero non solo una volta all’anno, ma approfondendo questi scopi, 
unendo persone interessate al PERCHÉ si conservano le tracce del no-
stro passato. 
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Malcantone – Malcantone, e Valle del Vedeggio, terra delle confrater-
nite? Sì, certo, assolutamente. Ma per quanto? Se si guardano le cifre, da 
Camignolo fino a Sessa sono rari i villaggi in cui almeno per la festa pa-
tronali si rivestono i vestiti delle confraternite, si nomina il priore (o la 
priora) annuale, e una parte importante della popolazione paga ancora 
una piccola tassa per la compagnia del paese. A guardare le cifre si po-
trebbe anche essere allegri: in totale alcune migliaia di confratelli e con-
sorelle conservano queste tradizioni. Non mancano però anche le cattive 
notizie. In alcuni luoghi è sempre più difficile trovare il priore che paghi 
la festa, o sono sempre gli stessi che si propongono. Anche l’apertura del 
priorato alle donne (ma alcune confraternite non hanno fatto questo 
passo) non ha semplificato questa ricerca. Per far fronte a questi pro-
blemi sono state escogitate diverse soluzioni, per alleggerire i costi. Non 
mancano anche le lamentele: “Una volta l’eva mia inscì…”. Eppure non 
mancano anche dati rallegranti: a Bironico, Sigirino, e altrove le confra-
ternite sono state rifondate. A Castelrotto si è ripresa la voglia di fare 
“con-fraternità”, invitando i membri a una bella polentata o a una con-
ferenza, o a una preghiera o ancora ricordando gli anniversari dell’ap-
partenenza alla compagnia. Segno di un movimento di rinnovamento 
più vasto? Ricordiamo infine anche la festa delle confraternite dell’Alto 
Malcantone, che nel 2015 ha riunito decine di confratelli e consorelle. 
Perché non estendere questa esperienza anche altrove? 
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Lugano città e campagna – Quanto ricordato per il Malcantone potrebbe 
anche essere ripreso anche per il Luganese, anche se la presenza delle 
confraternite è più a macchia di leopardo. Fanno eccezione le confrater-
nite cittadine, forse rappresentanti di un mondo un po’ a parte rispetto 
alle altre confraternite (ma spesso generose per l’UCDL). Basti pensare 
come all’AG del 2016, svoltasi a Lugano, in cui sono state ben poche le 
confraternite del distretto presenti, se non quelle del Centro. A di là di 
ciò, le confraternite cittadine hanno conservato una consistenza numeri-
camente non enorme, ma significativa a livello di impegno associativo. 
Quasi tutte infatti hanno una chiesa da conservare e far ufficiare, e non 
mancano anche le iniziative culturali, e questo malgrado una certa di-
spersione dovuta alla storia e all’ambiente ecclesiale molto attivo. Pochi 
ma buoni, insomma, i confratelli di Lugano, ma soprattutto impegnati e 
attivi anche nel trovare nuove strade per dare continuità a una storia di 
oltre 500 anni. 
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Mendrisiotto – Arriviamo alla Toscana del Ticino. Il quadro è assai com-
posito: si passa dalle confraternite assai ricche di iniziative, dotate di 
beni (e di grande supporto alle parrocchie locali e all’UCDL) e di luoghi 
di culto apprezzati dalla popolazione, fino a situazioni locali più com-
plesse o quasi disperate. Per la Val di Muggio… gli abiti sono spesso 
ancora usati, ma solo ogni 10 anni. Un po’ poco per dare vigore alla pre-
senza delle confraternite. In questo senso, vista l’attrattiva di molte par-
rocchie, che in quanto tali espletano molti compiti altrove svolti dalle 
confraternite, in diversi località queste ultime finiscono per essere di 
supporto quali solo formali e per riempire… delle mancanze. La situa-
zione potrebbe però essere migliorata attraverso un maggiore coordina-
mento regionale. In questo senso alcune iniziative proposte dai parroci 
(la mensa per i sacerdoti, l’attività vicariale, ad esempio), potrebbero es-
sere imitate anche dalle confraternite rimaste nel distretto. In fondo, sto-
ricamente, in occasione delle grandi processioni 25ennali o cinquante-
narie organizzate a turno nei paesi, le confraternite dei paesi vicini erano 
sempre invitate. Ciò potrebbe ripetersi. E non solo per dare un tocco di 
colore barocco alle processioni, ma per allargare su scala regionale le 
iniziative proposte nelle diverse località, nei diversi compiti che la realtà 
suggerisce a delle associazioni basate sulla fede declinata nelle opere. 
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E il futuro? – Questa riflessione ha voluto dire quante e quali confrater-
nite sono ancora attive in Ticino. Che ne sarà del futuro? In queste pa-
gine abbiamo dato alcune indicazioni di massima. Ce ne sarebbero cer-
tamente altre. Anzi: il DIBATTITO è aperto. Sfidiamo chi ci ha letto a 
prendere posizione, per finalmente rilanciare le nostre confraternite. 
Scrivete le vostre impressioni, su carta, per mail, come volete ma REA-
GITE ! Gli ostacoli non sono da poco: si tratta di andare controcorrente. 
Ma accanto alle sfide ci sono segnali positivi. Il crollo del cristianesimo 
sociale (tutti eravamo cristiani, oggi?) ci obbliga a riprendere da capo. 
Con fantasia, adattandoci all’essenziale, aprendo ponti verso una società 
che ha ancora nostalgia di vera amicizia, di amore gratuito, di ascolto, 
di un senso per la vita, di fede. L’idea che tutto può restare come ora è 
ormai superata dai fatti: fra pochi anni saranno le statistiche ad obbli-
garci a cambiare. Meglio quindi RIFLETTERE già oggi, e AGIRE preven-
tivamente, prima che sia troppo tardi. E questo non per tenere in piedi 
le confraternite per estetismi o altri -ismi. Non per le grandi cifre, per i 
numeri. Ma perché l’idea, nata con il cristianesimo, che una compagnia 
concreta, visibile, di cristiani è di aiuto per il destino personale di ogni 
singola persona, non è certamente è vecchia né obsoleta. Anzi, è il FU-
TURO! 

Confratello Davide Adamoli 
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LODRINO - Il 16 luglio abbiamo svolto con grande devozione la festa 

della nostra cara Madonna del Carmine che quest’anno corrispondeva 

proprio al giorno della sua ricorrenza. Nonostante il gran caldo e il 

periodo estivo dove i parrocchiani sono spesso in vacanza abbiamo 

avuto una buona partecipazione segno che questa bella tradizione è ben 

radicata nei lodrinesi, il pomeriggio per i Vespri rigorosamente in latino 

e la processione ha partecipato anche una piccola delegazione delle 

confraternite vicine, il che fa molto piacere. Il prossimo appuntamento è 

per il 15 luglio 2018. 

______________________________________________________________ 

 

AQUILA - Come da tradizione le due confraternite di Aquila, del SS. 

Sacramento (abito rosso) e del S. Rosario (abito blu con mozzetta bianca) 

hanno partecipato alle funzioni in onore della B.V. Maria del S. Rosario, e 

in particolare alle processione pomeridiana. I confratelli del S. Rosario 

hanno assicurato il trasporto del simulacro della Madonna, grazie alla 

Cronaca e feste dalle nostre confraternite 
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fedeltà, anno dopo 

anno, a questo gesto di 

fede e devozione. I 

confratelli del SS. 

Sacramento hanno 

portato invece le loro 

insegne con il grande 

crocifisso dorato. I 

confratelli hanno 

presenziato e condecorato anche la Benedizione eucaristica finale. È 

consolante vedere che le fila dei confratelli si siano arricchite di qualche viso 

giovane, un buon segno per il futuro. Di buona speranza è anche la 

tradizionale festicciola alla fine della giornata, che in nuce potrebbe 

sviluppare il desiderio di una vita confraternale più intensa. Chissà che 

queste abitudini possano estendersi anche ad altre confraternite, per fare 

rinascere attorno alle feste patronali dei mo,enti di vita cristiana basate 

sull'amicizia, sull'approfondimento della fede e sulla condecorazione 

visibile della vita liturgica parrocchiale e diocesana. 
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Nuova vita per la Chiesa di Santa Marta a Carona 
 

La Chiesa di Santa Marta a Carona, di proprietà e ove ha sede l'omonima 

Arciconfraternita, sta ritrovando il suo antico splendore. Grazie 

all'intraprendenza degli attuali amministratori e dei confratelli è stato 

possibile in qualche mese risanare l'edificio nelle parti più ammalorate. 

Il tetto è stato rinnovato, le grondaie sono state completate e si è creato 

un sistema di scolo per far defluire più a valle, lontano dall'edificio, le 

acque piovane. Nel quadro di questa prima tappa di lavori, con la 

supervisione dell'Ufficio beni culturali, si è colta l'occasione per 

restaurare la facciata della Chiesa con l'antico affresco di San Cristoforo, 

che era oltremodo degradata. Nella Chiesa di Santa Marta sono celebrate 

le feste della Conversione di San Paolo (domenica dopo il 25 gennaio), 

la Solennità dei SS. Pietro e Paolo (29 giugno) e la Festa di Santa Marta 

(ultima domenica di luglio). Se volete visitare la Chiesa potete chiamare 

lo 079 602 32 37 o scrivere o restaurochiesasantamarta@gmail.com. 

Eventuali offerte a sostegno dei lavori possono essere indirizzate al 

conto postale n. 69-4888-8 intestato all'Arciconfraternita di Santa Marta. 

 

Un plauso alla Confraternita di Carona 
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Abbiamo il piacere di pubblicare la presentazione di un libro realizzato 

dalla nostra consorella, e priora dell’Arciconfraternita della buona 

morte in Lugano,  Christa Bisang. Vi invitiamo a voler leggere questo 

prezioso testo che ci aiuta a comprendere qualcosa in più sulla 

devozione ai Sacri Cuori di Gesù e Maria e del Messaggio di Fatima, in 

questo anno in cui ricordiamo i 100 anni dalle apparizione alla Cova da 

Iria. 

Devota al Sacro Cuore 

La beata Maria Droste zu Vischering preparatrice del 

messaggio di Fatima. 
 

Il libro parla della beata Maria Droste zu Vischering, della sua vita, e in 

quale modo trasmetta un messaggio importante. Messaggio che lei vive 

pienamente e personalmente e che prepara già circa vent’anni prima 

quel messaggio di Fatima che tratta 

della sofferenza, che se vissuta in 

unione con Gesù, diventa espiatrice per 

l’offerta a Lui di questa, a salvezza 

delle anime.  

  

Maria Droste (1863-1899) nasce in un 

castello della Westfalia, proviene da 

una famiglia nobile che è devota al 

Sacro Cuore di Gesù.  

Fu grazie a San Giovanni Eudes (1601-

1680) che si era acquistato presto il 

titolo di prophète du coeur, e che lasciò 

un’opera impressionante dal titolo: “Il 

Cuore Ammirabile della Santissima Madre di Dio”, ed a Margherita 

Recensioni, riassunti, libri. 
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Maria Alacoque (1647-1690) la Santa che ricevette il mandato da Gesù il 

27 dicembre del 1673 a promuoverne il culto: che vige la devozione al 

Sacratissimo Cuore di Gesù e al Sacro Cuore di Maria. Cristo stesso 

incaricò suor Margherita Maria di adoperarsi affinché ogni primo 

venerdì del mese e ogni secondo venerdì dopo la Festa del Corpus 

Domini fosse indotta una venerazione particolare al suo Cuore divino. 

Indicibili sono i segreti nascosti nel Sacro Cuore di Gesù talmente 

infiammato d’amore per ogni persona al mondo. Esso è un luogo 

privilegiato di grazie elargite anche per proteggere dalla caduta 

definitiva della condanna eterna, per chi ne viva in sintonia.  

Ecco che Maria Droste sentì la chiamata vocazionale a seguire Cristo già 

da giovanissima essendone sicura il giorno della Cresima all’età di 

dodici anni (1875). Entrò nella Congregazione delle “Suore del Buon 

Pastore” a Münster nel 1888 che si era formata da una vecchia 

Congregazione dal nome di “Nostra Signora della Carità del Rifugio”, 

fondata nel 1641 dal grande apostolo della venerazione dei due Sacri 

Cuori, S. Giovanni Eudes (festa il 19 agosto). Questa nuova 

Congregazione dal nome completo di “Nostra Cara Madre dell’Amore 

del buon Pastore di Angers”, prese avvio nel 1829 da Sant’Eufrasia 

Pelletier (†1868). Maria Droste ricevette il nome di: Suor Maria del Divin 

Cuore. 

La sua chiamata vocazionale la portò dalla Westfalia (Germania), in 

Portogallo nel Convento di Porto (1894), dove operò come madre 

badessa atta a riportare alla fede le numerose giovani donne ospitate lì 

che erano cadute in vita dissoluta, ed anche ad educare le ventiquattro 

suore che osservavano scarsamente la regola della Comunità. Insegnava 

loro che è nella devozione al Sacro Cuore che l’anima consacrata trova 

una benedizione senza misura unita ad una sorgente di protezione del 

tutto speciale. In seguito, madre Maria Droste si ammalò gravemente 

(1896); fu colpita da una poliomielite fulminante. Sofferenze che la 

portarono a una paralisi parziale e poi permanente di gambe e braccia. 

Durante il corso di questo vero e proprio martirio, il Signore le fece 
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sperimentare unioni 

mistiche tali da rimanere 

per giorni insensibile al 

proprio dolore fisico. Gesù 

le rivelò diverse cose, anche 

il proprio desiderio di un 

culto più interiore per una 

unione vera delle anime 

con lui, in modo da offrigli 

i propri cuori come dimora. 

La suora rinnovava 

giornalmente l’offerta del 

suo sacrificio in riparazione 

di tutte le offese e di 

sacrilegi commessi contro 

di Lui. È questo il 

messaggio che rivelerà 

anche l’Angelo del 

Portogallo vent’anni più 

tardi ai tre pastori di Fatima. Donando loro la Santa Comunione disse: 

“Riparate i loro crimini e consolate il vostro Dio”. Il Signore le fece 

conoscere la sua volontà di salvare molte anime tramite la sua 

disponibilità al sacrificio, a imitazione dello stesso Sposo Divino che si 

era offerto senza riserve per la salvezza del mondo. 

Nel 1897, per la prima volta le fu comunicato da Cristo il desiderio di 

voler abbracciare il mondo intero tramite la Consacrazione mondiale al 

Suo Sacro Cuore. La guida spirituale di Suor Maria Droste ne dubitò 

dell’autenticità di questa rivelazione, e non fu propizio che indirizzasse 

al Santo Padre Leone XIII questa richiesta. Il 7 aprile del 1898 però, ecco 

un’altra comunicazione da parte di Gesù con la stessa richiesta che ella 

mise subito per iscritto. “Consacrazione del mondo intero al Cuore di 

Gesù”, alla quale la sua guida spirituale non fece seguito. Gli chiese 
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allora di esserne dispensata da questa missione, cosa però che non era 

gradita al Signore. Fu verso la metà di maggio dello stesso anno, che il 

sacerdote acconsentì di inviarla, ed in giugno la lettera indirizzata al 

Santo Padre partì. Portava un sigillo di cera rossa con l’emblema del 

Convento di Porto. In seguito però di questa lettera non se ne trovò 

traccia.  

Il 7 dicembre del 1898 le venne nuovamente indirizzato il mandato di 

scrivere. Questa volta con la poca forza rimasta riuscì a scrivere in 

matita, la scrisse in francese sotto dettatura di Gesù. Fu questo lo scritto 

che portò alla consacrazione del mondo intero al Sacro Cuore di Gesù 

l’11 giugno del 1899. 

Per questo importante atto, Papa Leone 13 aveva promulgato l’Enciclica 

del 25 maggio 1899 chiamata “Annum sacrum”, con una apposita 

preghiera di consacrazione al Divin Cuore. 

Suor Maria Droste zu Vischering però morì 3 giorni prima della 

consacrazione del mondo: l’8 giugno 1899 all’età di 35 anni dopo lunga 

malattia, all’inizio del triduo che preparava a questa festa. Fu beatificata 

da Papa Paolo VI nel 1975, e la petizione per la sua canonizzazione è 

stata inoltrata dai Vescovi del Portogallo nel 2013. È considerata accanto 

a Santa Gertrude di Helfta, essere la seconda grande mistica del Cuore 

di Gesù nell’area linguistica tedesca; è da considerare anche preparatrice 

del messaggio di Fatima. Non è ancora abbastanza conosciuta nell’area 

linguistica di lingua italiana.  Il libro (91 pagine), porta alla luce molte 

altre sfumature e particolarità della sua vita e della teologia particolare 

che riguarda i Sacri Cuori di Gesù e di Maria.  
 

Consorella Christa Bisang 

 

Il libro è reperibile nella libreria “Agapao”, Corso Pestalozzi 12, Lugano, o in 

Internet, anche elettronicamente “kindle”. In tedesco: relazione al Congresso 

Mariologico Internazionale 2016 a Fatima, vedi internet: KathTV: Die selige 

Maria Droste und die Botschaft von Fatima. 
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Un luogo caro dove Maria ci attende. 

Il Santuario di Morbio  
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A cura di Stefano Galimberti 
 

Pensieri:  

 Quando la felicità ci viene in contro, non porta l’abito con il quale 

credevamo di incontrarla. 

 Quando si oltrepassa la giusta misura, si cade in un equilibrio 

instabile, insicuro; è provato che in ogni cosa è presente una sola misura 

che si situa tra l’ottimo e il pessimo, così pure tra il migliore e il peggiore 

 

Barzelletta:  

 In una casa di cura viene ricoverato un nuovo paziente, che crede 

di essere Re Luigi XIV. 

-Professore, la prego lo lasci alle mie cure – dice un giovane medico al pri-

mario – casi come questi sono la mia specialità – 

Passato un mese il primario si presenta al nosocomio e sente subito dal 

giovane medico che il paziente ha fatto grandi progressi. Allora al pri-

mario domanda al paziente: - chi è lei? – e il paziente con un gran sorriso 

risponde: - Re Luigi X! –  

 

  

 Un marito parte per un lavoro e si assenta per più di una setti-

mana. Un amica della giovane moglie, rimasta a  casa, va a farle visita. 

L’amica trova la moglie molto depressa e sconsolata al che chiede: 

-Ma cara cosa ti succede? – Replica subito piangente la moglie: - mio marito 

mi dice che tutte le sere, prima di addormentarsi, bacia teneramente la mia fo-

tografia. – L’amica non capendo chiede: - allora perché piangi, non sei con-

tenta? – E la moglie: - figurati, cara, che quando gli ho preparato la valigia, 

per sbaglio gli ho levato la mia fotografia! - 
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Sabato  

30 settembre 2017 

Lavertezzo: 
 

Giornata di spiritualità sulle orme 

del Venerabile Aurelio Bacciarini, 

Vescovo di Lugano, a 100 anni dalla 

sua consacrazione Episcopale.   

 

Programma: 
 

Ritrovo alle ore 9.15 a Lavertezzo presso la casa natale del Venerabile 

Bacciarini. (La casa si trova sulla strada cantonale – possibilità di par-

cheggio nelle immediate vicinanze) 
 

- Recita dell’ora Terza, invocazione allo Spirito Santo, prima breve 

meditazione. 

- Processione verso la chiesa parrocchiale seguendo la strada per-

corsa ogni giorno dal piccolo Aurelio per recarsi alla Santa Messa, 

durante il percorso sosta per la seconda breve meditazione. 

- Santa Messa solenne in chiesa parrocchiale, terza meditazione. 

- Adorazione e benedizione Eucaristica. 
 

Possibilità di fermarsi per un pranzo fraterno, vedi iscrizione sul fo-

glio allegato. 

______________________________________________________________ 

 

- Domenica 22 ottobre 2017: 

Preghiera perenne a Lamone durante la Santa Messa delle 10.30 
 

PROSSIMI APPUNTAMENTI CON L’UCDL 


